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La postura 

È importante individuare accuratamente la postura di riferimento e regolare 
altezza e distanza del sedile per ottenere la massima comodità. Di solito pianisti 
con braccia lunghe rispetto al tronco siedono "alti" e pianisti con braccia corte 
siedono "bassi", ma alla fine molto dipende dalle preferenze personali. La 
distanza del sedile deve essere tale da consentire di raggiungere i pedali con la 
gamba appena distesa e non perpendicolare. 

Quando si suona è richiesta una continua mobilità coordinata tra tutte le 
parti del corpo, che istante per istante devono creare sostegno, equilibrio e 
compensazione dei gesti richiesti dall'esecuzione. 

La testa contribuisce notevolmente all'assetto di tutto il corpo: è infatti molto 
pesante e quando si sbilancia in avanti o all'indietro, a destra o a sinistra, 
provoca l'immediata attivazione di molti muscoli del collo, delle spalle e del 
torace, che si impegnano per ristabilire l'equilibrio. In queste condizioni suonare 
diventa più difficile e faticoso: la contrazione dei muscoli sottrae energia a tutto 
l'apparato e fa perdere la sensazione di scioltezza e comodità necessarie per 
una buona esecuzione. La testa deve quindi trovarsi sempre in una posizione 
ben bilanciata rispetto alla colonna vertebrale, con la muscolatura del collo e 
delle spalle ben distesa e con l'articolazione della mandibola rilassata, come 
avviene per lo più quando parliamo. 

Nella parte superiore del tronco, sul torace e sul dorso, si trovano i muscoli 
che sostengono le braccia e ne governano i movimenti. Sono muscoli molto 
grandi e potenti che ci permettono di mantenere, anche per tempi molto lunghi, 
le braccia sollevate all'altezza del gomito mentre suoniamo il pianoforte, senza 
che ciò ci procuri una sensazione di particolare fatica. Grazie a questi muscoli è 
possibile controllare il rilascio o il trattenimento del peso del braccio, generando 
una condizione muscolare di particolare potenza (peso del braccio rilasciato) o 
di leggerezza (peso del braccio trattenuto). 

Dal momento che si suona seduti, il bacino svolge principalmente una 
funzione di sostegno. Ma è anche capace di movimenti in avanti, all'indietro e 
laterali che permettono al tronco (e dunque alle braccia e alle mani) di 
raggiungere facilmente ogni regione della tastiera, secondo le esigenze 
dell'esecuzione. Il bacino è poi - come vedremo più avanti - il motore di 
un'oscillazione di tutto il corpo, un vero e proprio metronomo interno capace di 
inglobare, armonizzare e sincronizzare gli altri gesti tecnici. 

Le gambe contribuiscono alla stabilità del corpo, operando una serie di 
piccoli aggiustamenti continui, in armonia con i movimenti del resto del corpo - 
specie nei casi in cui questo è costretto a sbilanciarsi vistosamente da un lato. 

Ai piedi è affidata una funzione di appoggio: devono perciò mantenersi per 
quanto è possibile con i talloni (o, al limite, con i tacchi) ben poggiati a terra. Ma 
la funzione più evidente loro affidata è la gestione dei pedali. Il piede sinistro 
aziona il pedale una corda e il pedale tonale, mentre il destro si occupa del 
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pedale di espressione. I pedali vanno accompagnati sia nella discesa sia nella 
risalita, toccandoli con la parte larga del piede al livello dell'attaccatura delle dita 
per controllare al meglio la pressione esercitata sul meccanismo. In particolare, 
è necessario sviluppare un'adeguata sensibilità del piede destro per dominare i 
potenti effetti del pedale di risonanza ed evitare il continuo e rumoroso 
"scalciare" sul pedale. 


Allineamento mano-braccio 

Sappiamo bene che quando siamo in piedi con le braccia naturalmente 
distese lungo i fianchi, l'orientamento naturale delle mani rispetto alle braccia è 
con le unghie dei pollici che 'guardano' davanti a noi, mentre le unghie delle 
altre dita 'guardano' lateralmente. Quando suoniamo questa posizione viene 
ovviamente modificata: innanzitutto ci si siede davanti allo strumento, poi si 
piegano le braccia quasi ad angolo retto per portare le mani all'altezza della 
tastiera, infine si ruotano i due avambracci verso i pollici in modo che tutte le 
dita possano raggiungere agevolmente i tasti. In questa condizione la mano 
mantiene la classica forma arrotondata che assume quando 'non deve fare 
niente', con le nocche delle quattro dita lunghe che costituiscono la sommità e 
con il pollice collocato naturalmente più il basso e ruotato di 90°; questa 
posizione 'a cupola' va mantenuta per quanto è possibile in ogni momento 
dell'esecuzione e ad essa si deve tornare dopo un'estensione della mano. 

A questo punto va osservato che le mani e le dita ricevono energia dalla 
muscolatura dell'avambraccio; ora, se è vero che la trasmissione dell'energia 
avviene in maniera naturale e istantanea, è anche vero che la mano che forma 
un angolo con l'avambraccio crea un ostacolo a questa trasmissione. Una buona 
regola è quindi cercare di mantenere l'allineamento naturale tra mano e 
avambraccio in ogni momento dell'esecuzione. Così facendo, succederà che le 
dita si troveranno in molti casi in posizione obliqua rispetto all'asse dei tasti: 
questa è una condizione assolutamente normale, che non deve essere corretta 
storcendo la mano rispetto al braccio. Per sviluppare una tecnica naturale ed 
efficace quindi mano e braccio devono evitare qualunque forma di 
disallineamento o - peggio - di dissociazione. 

Molti principianti cercano istintivamente di allineare le dita con i tasti durante 
l'esecuzione. Per far ciò, soprattutto quando le due mani suonano nelle ottave 
centrali, sono costretti a ruotare le mani orizzontalmente verso l'esterno, mentre i 
gomiti vengono spinti verso l'interno e le spalle si stringono leggermente. In realtà 
questo allineamento delle dita ai tasti non è necessario né naturale e comporta un 
impegno di tutte le articolazioni dell'arto superiore (cioè spalla, gomito e polso) per 
le due braccia e per tutto il tempo dell'esecuzione. Inutile sottolineare il risparmio di 
energia e la sensazione di naturalezza e di comodità che derivano dalla rinuncia a 
collocare le dita in asse con i tasti, che perciò va considerata una regola di postura, 
basilare per sviluppare una buona tecnica pianistica. Ed evidente è la pericolosità di 
una tecnica basata sulla mobilità delle dita mentre le tre articolazioni principali di 
braccio e mano sono 'fissate' in maniera artificiosa. 
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In questa illustrazione la mano destra è in asse con l'avambraccio, mentre la 
sinistra forma con questo un angolo. Questo assetto è da evitare. 


Specularità delle mani 

Un'altra osservazione importante riguarda la piena presa di coscienza della 
specularità degli arti superiori: la preoccupazione di avere due mani perfetta¬ 
mente 'uguali' infatti può far dimenticare che esse possono sviluppare lo stesso 
livello di agilità solo a patto che si rispetti la loro condizione di specularità; una 
condizione che non viene mai meno, neppure quando si tratta di eseguire 
passaggi paralleli, cioè con le stesse note assegnate alle due mani. 

Qui sotto sono mostrati gli atteggiamenti corretti di una mano rispetto 
all'altra nel moto contrario, convergente (a sinistra) e divergente (a destra)... 



...e qui sotto nel moto parallelo, ascendente e discendente. 
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Per questo motivo, nell'acquisizione di nuovi tratti della tecnica, è opportuno 
far svolgere ai principianti dapprima solo esercizi per moto contrario (a mani 
unite o alternate) per poi passare gradualmente al moto parallelo. 

Per ricordare i principi della specularità delle mani e dell'allineamento 
mano-braccio useremo questa icona: 

v_/ 

specularità e 
allineamento 


L'apparato braccio-mano-dita 

Dicevamo che tutto il corpo partecipa all'esecuzione pianistica: i vari elementi 
che lo compongono infatti, per quanto tra loro distinti, agiscono insieme in 
perfetta coordinazione, come - per esempio - quando camminiamo. 

L'apparato costituito da braccio, mano e dita è però più direttamente 
coinvolto nell'esecuzione. Per questo tratteremo i singoli elementi dell'apparato 
uno ad uno, ben sapendo però che in una tecnica armoniosamente sviluppata 
le varie parti devono sempre agire in maniera coordinata e mai isolatamente, 
mentre una tecnica basata sull'isolamento anziché sulla collaborazione degli 
elementi porta inevitabilmente a risultati scadenti, se non dannosi. 

Questi elementi sono: 

• le dita: suddivise ciascuna in tre falangi, sono connesse alla mano 
all'altezza delle nocche, tranne il pollice, che ha la prima falange collegata 
direttamente al polso. Il pollice è dotato inoltre di una sua muscolatura 
che gli permette un funzionamento indipendente dalle altre dita. 

• la mano: cioè il tratto che va dal polso alle nocche, è dotata di muscoli 
piccoli, ma agili e scattanti, dedicati alla flessione e all'estensione delle 
dita; in combinazione con la muscolatura del pollice, la mano può 
assumere una forma "a ponte" che le consente di sviluppare la potenza e 
compattezza necessarie a sostenere le sollecitazioni richieste dall'ese¬ 
cuzione pianistica. 

• l'avambraccio: cioè la porzione del braccio che va dal gomito al polso, 
dove si trovano altri muscoli che governano i movimenti della mano e 
delle dita; grazie all'articolazione del gomito può muoversi in tutte le 
direzioni rispetto alla parte superiore del braccio. 

• il braccio: cioè la porzione del braccio che va dalla spalla al gomito; ha 
una grande libertà di movimento resa possibile dall'articolazione della 
spalla. 
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I vari elementi del nostro corpo non si muovono tutti insieme e sempre nello 
stesso modo (come avviene in un apparato meccanico), ma ciascuno di loro 
contribuisce in misura diversa al risultato complessivo, spesso in maniera 
invisibile. Infatti l'attività di gran parte dell'apparato non si manifesta 
necessariamente in movimenti evidenti, ma avviene in apparente immobilità, 
come nel caso dell'attività di sostegno. 

Ciascun elemento è capace di compiere una gran quantità di movimenti, ma 
solo alcuni di questi - anzi, solo piccole porzioni di alcuni movimenti - vanno 
usati per suonare il pianoforte, e non isolatamente, ma generalmente combinati 
fra di loro in una perfetta coordinazione delle varie parti del corpo. 

Fondamentale è poi la condizione muscolare interna (e perciò invisibile) con 
cui ogni gesto viene eseguito; questo fa capire quanto possa essere arduo 
descrivere con le sole parole i movimenti della tecnica pianistica. Chi vuole 
trarre qualche utilità dalla lettura delle prossime pagine, quindi, non potrà 
limitarsi a comprendere con la mente, ma dovrà necessariamente sperimentare 
i singoli movimenti e percepire le sensazioni fisiche che creano, oltre agli effetti 
sonori che generano nel pianoforte. 


Le dita 

Le dita svolgono un ruolo fondamentale nella tecnica pianistica, poiché 
entrano direttamente a contatto con i tasti; dal controllo dei loro movimenti 
dipende in gran parte la qualità di ogni singolo suono. 

Lo scheletro delle dita è formato da tre falangi, che permettono loro di 
piegarsi; la prima falange si articola con l'ossatura della mano (metacarpo) nelle 
nocche. È importante sapere che la maggior parte dei movimenti delle dita è 
governata da muscoli che si trovano nell'avambraccio. 

Il pollice si distingue in quanto non è solo il dito più grande e più robusto, ma 
è proprio diverso: infatti è collegato direttamente all'articolazione del polso e 
non alle ossa della mano ed è ruotato di 90 gradi rispetto al palmo della mano; 
inoltre è dotato di una muscolatura indipendente, cosa che gli permette di 
muoversi in opposizione alle altre dita. Per tutte queste ragioni il pollice svolge 
nella tecnica pianistica una funzione particolare, come vedremo. 

Quando suona, il pollice tocca il tasto con la parte laterale dell'ultima falange, 
quella con l'unghia. Dalla sua corretta posizione dipende l'assetto dell'intera 
mano: è sufficiente infatti che si cerchi di suonare con la seconda falange del 
pollice a contatto con il tasto per far cadere la mano e far collassare le nocche 
delle altre dita al di sotto del polso. 

Le espressioni "forza", "uguaglianza" e "indipendenza delle dita" vengono 
comunemente usate per definire alcuni obiettivi fondamentali nello sviluppo della 
tecnica di un pianista. Si tratta di modi convenzionali per far comprendere che in 
un'esecuzione ideale si deve dare la sensazione che le dita siano tutte ugualmente 
forti e indipendenti, cosa che - per quanto ci si sforzi - non è possibile ottenere. Ora, 
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è certo che con un regolare esercizio le dita si fanno più forti e indipendenti, ma - 
per quanto ci si sforzi - restano sempre "disuguali" e in qualche misura legate liuna 
dall'altra. In realtà ciò è nella loro natura e non deve costituire un problema. Per 
produrre suoni che per la loro uniformità e precisione sembrino generati da dita 
tutte uguali e indipendenti occorre piuttosto insegnare loro a muoversi nei modi più 
opportuni, ma soprattutto occorre sviluppare un'ottimale coordinazione fra tutti gli 
elementi muscolari e scheletrici in gioco. È proprio in questo che risiede il segreto di 
una tecnica pianistica ben sviluppata e allo stesso tempo comoda e naturale, 
perché basata sull'utilizzo armonioso di tutte le parti del corpo, ciascuna secondo le 
sue proprietà. 

L'azione principale del dito è quello che possiamo chiamare attacco di dito, 
un semplice movimento che parte dall'articolazione delle nocche e porta la 
punta del dito sul fondo del tasto. Può avvenire con il dito disteso o curvo: nel 
primo caso (dito disteso) si ha una velocità di attacco ridotta e di conseguenza 
un'intensità limitata del suono, nel secondo caso (dito curvo) si ha una velocità 
di attacco aumentata e di conseguenza una maggiore intensità del suono. 



La mano 

Quando parliamo di mano nella tecnica pianistica ci riferiamo alla struttura 
scheletrico-muscolare che va dal polso alle nocche, con esclusione quindi delle 
dita, di cui ci siamo già occupati. Di per sé questa struttura non è capace di 
movimento autonomo, ma grazie all'articolazione del polso, può compiere un 
movimento di rotazione sul piano orizzontale, sempre a partire dal polso, che fa 
variare il suo angolo di orientamento rispetto all'avambraccio; una parte di 
questo movimento è utile per collocare la mano nelle diverse situazioni, in 
particolare nell'esecuzione di doppie note o accordi. In generale, però, è 
opportuno mantenere per quanto è possibile la mano in asse e non ad angolo 
con l'avambraccio; ciò permette di convogliare tutta l'energia dei muscoli 
retrostanti verso la mano e le dita. 

Il movimento tecnico che chiamiamo attacco di mano invece è creato dalla 
concomitanza di un leggero avanzamento della spalla mentre il dito selezionato 
si ferma perché incontra il fondo del tasto. La conseguenza visibile è un 
inarcamento del polso verso l'alto. Questo movimento è capace di trasmettere 
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al tasto e quindi alla meccanica una quantità di energia ben maggiore di quella 
ottenuta con l'attacco di dito, a fronte però di un maggiore impegno muscolare 
e quindi a un - sia pur modesto - rallentamento dei movimenti stessi. L'attacco 
di mano è perciò un po' più potente del tocco di dito, ma di conseguenza risulta 
anche un po' più lento e più faticoso. 




L'avambraccio 

L'avambraccio si muove grazie alla versatile articolazione del gomito sul 
piano orizzontale e sul piano verticale. Il movimento orizzontale permette alla 
mano di effettuare spostamenti non grandi lungo la tastiera (per spostamenti 
più ampi è necessario impiegare anche l'articolazione della spalla). Il movimento 
verticale invece gli consente di rilasciare il proprio peso sul tasto e costituisce 
quello che chiamiamo attacco di avambraccio. Si tratta di un attacco più 
potente dell'attacco di mano, ma ancora più lento e pesante. 



L'avambraccio è capace anche di un movimento di rotazione, fondamentale 
nella tecnica pianistica; un movimento che, facendo perno sull'articolazione del 
gomito, consente di volgere verso l'alto il palmo (supinazione) o il dorso 
(pronazione) della mano. Per suonare il pianoforte in realtà è necessaria solo 
una minima porzione di questo movimento, praticamente un impercettibile 
impulso in direzione del pollice (ossia verso l'interno) o in direzione del mignolo 
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(cioè verso l'esterno). Questo impulso va praticato per eseguire ciascuna singola 
nota, secondo precise regole, dettate dal funzionamento dell'apparato. 



La rotazione dell'avambraccio è trattata in maniera estensiva nel Manuale di 
Himup n.4, Principi fondamentali del tocco. 


Il braccio 

La parte superiore del braccio si muove grazie all'articolazione della spalla ed 
è capace di una grande varietà di movimenti e di rotazioni sia sul piano verticale 
sia sul piano orizzontale, oltre alle numerose possibilità di combinazione di 
questi movimenti tra di loro. 

Nella tecnica pianistica alla parte superiore del braccio sono affidati i 
movimenti di spostamento e di compensazione che - grazie alla rotazione della 
spalla - portano la mano in tutte le posizioni desiderate sulla tastiera; di uso 
continuo sono pure i movimenti longitudinali (avanzamento-arretramento), che 
consentono di posizionare la mano lungo l'asse della tastiera per ridurre le 
differenze di lunghezza tra tasti bianchi e neri e tra le dita. 

Come abbiamo visto, un leggero avanzamento del braccio sincronizzato con 
la fissazione della punta del dito sul fondo del tasto anima quello che viene 
definito tocco di mano. Se invece il dito non si fissa sul fondo del tasto, e quindi 
polso e nocche rimangono nella posizione iniziale, il braccio prosegue il suo 
slittamento in avanti verso la tastiera, finché il dito selezionato non incontra il 
tasto provocando il suono; questo movimento costituisce l'attacco di braccio, 
un gesto alquanto lento, ma capace di generare sonorità impossibili da ottenere 
con gli altri tipi di attacco. 
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Questi movimenti vengono generalmente compiuti in combinazione e in 
coordinazione con altri movimenti delle altre parti dell'apparato, secondo 
quanto richiede l'esecuzione. 

Per ricordare il principio della differenziazione dei tipi di tocco useremo 
d'ora in poi questa icona: 

v_/ 

tipi di tocco 

Facciamo un esempio pratico sull'inizio della terza Sonatina op.36 di Muzio 
Clementi: useremo colori diversi per ciascun tipo di attacco. 

dito Q mano [ ] avambraccio ( ] braccio 


Spiritoso 



La mano destra comincia con una nota forte e accentata, legata 'a due' a una 
nota più leggera e più breve: applichiamo quindi il tocco di avambraccio per la 
prima nota e di braccio per la seconda. 

Lo stesso facciamo con le prime due note (Do-Sol) della seconda parte della 
misura; i due Sol ripetuti invece vengono eseguiti con tocco di mano, per dare 
un tono più risoluto allo staccato (la dinamica è forte). 

Alla seconda misura la scala ascendente in crescendo va eseguita con tocco 
di dito perché si tratta di un passaggio di agilità, ma per realizzare il crescendo si 
inserisce gradualmente la partecipazione del peso dell'avambraccio, che poi 
viene usato per eseguire la nota accentata Si all'inizio della terza misura. I tre La 
successivi seguono quanto abbiamo visto nella prima misura. 

Il gruppetto Si-La-Sol#-La va eseguito con tocco di dito perché si tratta di note 
veloci e leggere. Il tocco delle note restanti si spiega con le indicazioni già date 
per le misure precedenti. 

La mano sinistra invece usa sempre il tocco di dito con un occasionale 
'supporto' dell'avambraccio per assecondare il crescendo della mano destra. 
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Naturalmente è possibile adottare soluzioni diverse; l'importante è usare i 
tipi di tocco adatti a realizzare e proprie intenzioni musicali. 


Elementi secondari 

Esistono perciò almeno quattro tipi di attacco diversi secondo l'impostazione 
muscolare del gesto che si compie per abbassare un tasto. Nella pratica 
strumentale accade continuamente però di voler differenziare la dinamica tra le 
note di un unico passaggio (per esempio, per realizzare un crescendo o un 
diminuendo); per far questo, all'elemento muscolare che produce l'attacco si 
aggiunge spesso un elemento secondario, che agisce in sottofondo, ma in 
maniera continua tra le note del passaggio. La partecipazione avviene in modo 
diverso per ciascun elemento scheletrico-muscolare: 

• la mano agisce attraverso una discreta contrazione dei muscoli del 
palmo, una condizione definita in maniera alquanto colorita "mano 
armata", cioè di robustezza e solidità; 

• l'avambraccio agisce rilasciando il suo peso verso il basso, dando la 
sensazione di avere le mani più "pesanti"; 

• il braccio agisce muovendosi in avanti, dando la sensazione di suonare in 
punta di dita con la mano che tende quasi a sollevarsi dalla tastiera. 

L'elemento secondario si trova sempre "a monte" rispetto all'elemento che ha 
l'iniziativa. Perciò: 

• se si suona con tocco di dito, l'elemento secondario può essere la mano, 
l'avambraccio o il braccio; la seconda componente interviene in 
sottofondo in maniera continua, ma la sensazione generale rimane 
quella di "suonare con le dita". È possibile usare contemporaneamente 
mano e avambraccio, oppure mano e braccio; invece la contemporanea 
partecipazione di avambraccio e braccio è un evidente controsenso 
(rilascio del peso verso il basso insieme al sollevamento verso l'alto) che 
si traduce un grande dispendio di energia a fronte di un apparato 
praticamente bloccato da due forze contrastanti. 

• se si suona con tocco di mano, l'elemento secondario può essere 
l'avambraccio o il braccio, ma senza modificare la sensazione generale di 
"suonare con la mano o con il polso". 

• se si suona con tocco di avambraccio, l'elemento secondario può essere 
solo il braccio, anche se la sensazione prevalente resta quella di "suonare 
con il peso dell'avambraccio". In questo caso non vi è un conflitto tra le 
due fonti di energia, avambraccio e braccio, dato che il primo interviene 
in maniera impulsiva nel solo momento dell'attacco delle singole note, 
mentre l'altro lavora in maniera continuativa. 

I tipi di attacco risultano perciò molti più di quattro. Se poi si conta anche la 
possibilità di differenziare la velocità di attacco, modificando l'atteggiamento 
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delle dita e dosando la quantità di energia impiegata anche senza variare il tipo 
di tocco, si comprende come sia possibile creare tanti diversi tipi di attacco. 


Ritmo e ritmica 

Il ritmo è una componente essenziale della musica, qualcosa che non sta nei 
singoli suoni, ma che li attraversa e li collega l'uno all'altro. Ogni gruppo di note, 
ogni frase musicale, ogni brano ha la sua ritmica, cioè il proprio modo di 
organizzare questa componente. 

Il ritmo di un brano è solitamente indicato dal tempo, la frazione o il simbolo 
collocato nella prima misura, e dall'andatura, un'espressione di testo posta 
all'inizio di un brano e talvolta corredata anche dall'indicazione metronomica. 
Tutte queste informazioni aiutano a definire con sufficiente precisione la 
pulsazione che costituisce la "spina dorsale" di un brano musicale. Le note e le 
pause effettivamente presenti in un inciso, in una frase musicale ne 
costituiscono invece la ritmica. Se il ritmo è il contenitore, la ritmica è il 
contenuto, determinato dai rapporti di durata degli eventi sonori effettivamente 
presenti in un frammento di musica. 

Chi suona deve "sentire" con chiarezza il ritmo dentro di sé, sincronizzando 
con gli impulsi ritmici del brano il proprio corpo, cioè inducendolo a partecipare 
(o meglio, lasciando che partecipi istintivamente) al movimento della musica. 
Vediamo come. 

Seduti al pianoforte, assumiamo una posizione comoda e naturale. Con le mani 
sulla tastiera facciamo ora dondolare il bacino da una posizione di raccoglimento 
(in giù) a una di distensione (in su) con movimenti comodi e lenti, lasciando che 
tutto il corpo e le sue articolazioni partecipino all'oscillazione. Concentriamoci poi 
sulle braccia e osserviamo come il "dondolio" del bacino si trasmetta fino alla 
spalla, sia avvertibile anche al livello del gomito, e crei un leggero su e giù del polso. 
Proviamo poi a ridurre il movimento al minimo finché non sia quasi più visibile, 
purché sempre presente, mantenendo sempre tutto il corpo libero e flessibile. 
Stabiliamo adesso un tempo sufficientemente comodo da dare alla nostra 
oscillazione (ideale è sincronizzarsi con il respiro) e ripetiamola più volte. 

La fluttuazione appena descritta costituisce la base ritmica, il contenitore di 
ogni gestualità pianistica. La sincronizzazione con il ritmo della musica avviene 
in maniera piuttosto semplice: l'appoggio va fatto coincidere con il momento 
forte, il battere; la distensione culmina nel momento debole, il levare, per 
ricadere sul nuovo battere. Volendo rappresentarla graficamente, appare così: 

levare 

yyìyiA^ 

battere 
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Tutto il corpo partecipa a questa oscillazione, che può benissimo essere di 
ampiezza tanto ridotta da non manifestarsi - al pari di molti altri gesti pianistici 
- come un vero e proprio movimento, ma come una successione di impulsi 
invisibili all'esterno, ma ben avvertiti dall'esecutore, al punto da costituire i punti 
di riferimento per la sincronizzazione di tutti gli eventi sonori. L'oscillazione 
ritmica deve fondersi armoniosamente con tutti gli altri gesti pianistici per 
realizzare al meglio le intenzioni musicali. 

La scelta della durata e del numero di fluttuazioni che costituiscono la 
struttura ritmica di un brano dipende dal tempo e dall'andatura indicati. 
Occorre stabilire un'oscillazione ritmica di riferimento per quanto possibile 
comoda, se non decisamente lenta. Se la velocità di esecuzione delle note è 
elevata si inseriranno più note all'interno della fase di distensione. Le pause non 
interrompono il ritmo e si inseriscono anch'esse, come le note, all'interno 
dell'oscillazione; le variazioni di velocità (accelerando, rallentando, stringendo, 
ritardando, ecc.) producono una contrazione o una dilatazione nella fase di 
distensione, ma non la arrestano. 

La corretta esecuzione delle oscillazioni ritmiche ha degli effetti positivi su 
tutti gli aspetti dell'esecuzione: 

• migliora il coordinamento e la sincronizzazione; 

• mantiene elastico tutto l'apparato motore; 

• riduce l'affaticamento e allontana il pericolo di irrigidimento muscolare; 

• permette di realizzare variazioni di velocità più o meno ampie; 

• trasferisce la struttura del ritmo alla dinamica. 

Quest'ultimo punto va brevemente approfondito: l'oscillazione crea un 
leggero rinforzo del suono in corrispondenza dell'accento ritmico e un graduale 
impercettibile diminuendo nella fase di distensione, cosicché l'apparato 
braccio-mano-dita ha il solo compito di suonare le note, senza doversi 
preoccupare di produrre ogni sottile variazione dinamica. Per questo stesso 
motivo anche l'esecuzione di successioni di note legate (da realizzare attraverso 
una graduale riduzione dell'intensità, come si ricorderà) diventa più semplice. 

Per ricordare il principio deM'oscillazione ritmica useremo questa icona: 


C 

Hi 

< _ ) 

oscillazione 

ritmica 
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